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È iniziato il 30 marzo 2019 a Buenos 
Aires con la presenza del Superiore 
Generale P. Tullio Locatelli e tanti 
confratelli e terminerà il 3 maggio 
2020, a Torino, l’«Anno Mu-
rialdino»: tempo propizio 
per scoprire o riscoprire il 
carisma di san Leonardo 
Murialdo.  

L’iniziativa prende avvio 
dal ricordo di due anniver-
sari: il giorno della sua mor-
te, avvenuta a Torino il 30 
marzo 1900 al Collegio Arti-
gianelli, e la canonizzazione 
presieduta da Paolo VI il 3 
maggio 1970. Nel 2020, quindi, si ri-
cordano i 120 anni dalla morte e i 50 
anni dalla canonizzazione. 

Il tema con cui è stato indetto que-
sto “anno Murialdino” è “SAN LEO-
NARDO E’ UN NOSTRO COMPAGNO DI 
VIAGGIO”, come ebbe a dire Paolo VI 
nel giorno della canonizzazione, per 
sottolineare che anche il nostro cam-
mino verso la santità ha un esempio e 
uno stimolo dalla figura del santo 
fondatore della Congregazione di San 
Giuseppe (Giuseppini del Murialdo). 

 «Noi sappiamo che il Murialdo ha 
realizzato il suo cammino di santità 
alla luce della consapevolezza di esse-
re amato da Dio … vorremmo che 
fosse questo il senso di celebrare e 

ricordare: rifondare il nostro cammi-
no cristiano di uomini e donne che 
nel carisma del Murialdo hanno sco-
perto un modo particolare per ri-

spondere alla comune vocazione alla 
santità», scrive il Superiore Generale.  

Si auspica che lo speciale anno di 
spiritualità murialdina sia motivo di 
approfondimento del carisma non 
solo per i componenti specifici della 
Famiglia murialdina, (Giuseppini, Suo-
re murialdine e Laici del Murialdo), 
ma anche per tutti coloro che vivono 
nell’ambito delle opere giuseppine 
sparse nel mondo e in particolare 
della nostra Parrocchia, che proprio 
al Murialdo è intitolata. 

 
ALLA FAMIGLIA DEL MURIALDO 
Carissimi tutti. 
Leonardo Murialdo terminava la 

sua santa vita il 30 marzo 1900, nella 

INIZIA IL 30 MARZO A BUENOS AIRES E TERMINERÀ IL 3 MAGGIO 2020 A TORINO  

a cura di don Agostino Liberalato 
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sua camera al Collegio Artigianelli, in 
Torino. Il 3 maggio 1970 papa Paolo 
VI proclamava "santo" il Murialdo. 

Due date che l'anno 2020 ci propo-
ne: 120 anni dalla morte e 50 anni 
dalla canonizzazione. 

Ci sentiamo interpellati da queste 
due ricorrenze, esse sono "nostre" 
perché sono del Murialdo. Da que-
sta convinzione nasce il desiderio di 
attuare un cammino verso la loro 
celebrazione perché riteniamo im-
portante farne tesoro per arricchire 
il nostro cuore, per ritrovarci Fami-
glia del Murialdo grazie ad un cari-
sma che ci accomuna. 

Papa Francesco con la esortazione 
apostolica "Gaudete ed exsultate” 
ha voluto ricordare la comune voca-
zione alla santità; noi sappiamo che 
il Murialdo ha realizzato il suo cam-
mino di santità alla luce della consa-
pevolezza di essere amato da Dio. 

Il celebrare assieme queste ricor-
renze diventa espressione di una 
famiglia nella quale si è capaci di 
arricchirsi reciprocamente, perché 
pur vivendo vocazioni diverse abbia-
mo un comune riferimento nel cari-
sma del Murialdo. Vorremmo che 
fosse questo il senso di questo cele-
brare e ricordare: rifondare il nostro 
cammino cristiano di uomini e don-
ne che nel carisma del Murialdo han-
no scoperto un modo particolare 
per rispondere alla comune vocazio-
ne alla santità. 

SIAMO QUINDI FELICI DI ANNUN-

CIARE CHE VOGLIAMO VIVERE UN 
ANNO MURIALDINO.L'ANNO MU-
RIALDINO inizierà ufficialmente il 
30 marzo 2019 a Buenos Aires e ter-
minerà il 3 maggio 2020 a Torino. 

L'espressione "San Leonardo è un 
nostro compagno di viaggio" è stata 
pronunciata da Paolo VI in occasio-
ne della beatificazione del Murialdo 
(3 novembre 1963), e noi la sentia-
mo molto attuale perché evoca la 
pagina evangelica dei discepoli di 
Emmaus, che ha fatto da traccia al 
documento finale del sinodo sui gio-
vani. Una bella coincidenza! Il Mu-
rialdo che si fa nostro compagno di 
viaggio ci insegna ad assumere lo 
stile dell'essere accanto ai giovani 
da "amici, fratelli e padri", appunto: 
il Murialdo per noi, noi per loro 
"compagni di viaggio". 

Infine comunichiamo che si è co-
stituita una commissione centrale 
composta da p. Tullio Locatelli, pa-
dre generale dei Giuseppini del Mu-
rialdo, suor Orsola Bertolotto, ma-
dre generale delle Suore Murialdine 
di San Giuseppe, Nunzia Boccia, lai-
ca del Murialdo. Sarà compito di 
questa commissione organizzare e 
comunicare quanto verrà program-
mato, ma soprattutto animare 
L’ANNO MURIALDINO. 

 
P. Tullio Locatelli, padre generale 
Suor Orsola Bertolotto, madre gene-
rale Suore Murialdine  
Nunzia Boccia, Laica del Murialdo. 
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Approfondimenti  

PASSARONO IN PROPRIETÀ AD ABRAMO (Gen. 23) 

Gabriella Francescutti 

 La tradizione sacerdotale ci ha 
lasciato una pagina incentrata sul 
sepolcro e sulla morte. Sara è morta. 
Tutto attorno il clan segue questa 
salma e la segue verso un punto, la 
tomba, che però non c’è. Abramo 
non ha una tomba. Ora non avere 
una tomba è la vergogna più grande 
in assoluto che possa capitare in O-
riente a una famiglia. Abramo con-
stata che non ha un pezzo di terra 
dove seppellire sua moglie. Cerchia-
mo di scoprire quale sia il significato 
di questo racconto dal punto di vista 

della fede. Dio aveva promesso ad 
Abramo la terra di Canaan, ma ora 
non ha neanche pochi metri per sep-
pellire sua moglie. Una promessa di 
grandi orizzonti e d’altra parte una 
povertà estrema, senza terra e senza 
stabilità. Alla fine Dio gli concede la 
tomba che è la minima proprietà per 
un nomade, ma solo attraverso una 
trattativa. Nello stile della tradizione 
sacerdotale la sostanza del racconto 
riflette con esattezza le contrattazio-
ni spiccatamente orientali per l’ac-
quisto o la vendita di un oggetto. Il 

 1Gli anni della vita di Sara furono centoventisette: questi fu-
rono gli anni della vita di Sara.  2Sara morì a Kiriat-Arba, cioè 
Ebron, nel paese di Cànaan, e Abramo venne a fare il lamento 
per Sara e a piangerla.  3Poi Abramo si staccò dal cadavere di 
lei e parlò agli Hittiti:  4"Io sono forestiero e di passaggio in 
mezzo a voi. Datemi la proprietà di un sepolcro in mezzo a 
voi, perché io possa portar via la salma e seppellirla".  …  13Parlò ad Efron, mentre lo 
ascoltava la gente del paese, e disse: "Se solo mi volessi ascoltare: io ti do il prezzo 
del campo. Accettalo da me, così io seppellirò là il mio morto".  14Efron rispose ad 
Abramo:   15"Ascolta me piuttosto, mio signore: un terreno del valore di quattrocen-
to sicli d'argento che cosa è mai tra me e te? Seppellisci dunque il tuo morto".   
16Abramo accettò le richieste di Efron e Abramo pesò ad Efron il prezzo che questi 
aveva detto, mentre lo ascoltavano gli Hittiti, cioè quattrocento sicli d'argento, nel-
la moneta corrente sul mercato.   17Così il campo di Efron che si trovava in Macpela, 
di fronte a Mamre, il campo e la caverna che vi si trovava e tutti gli alberi che erano 
dentro il campo e intorno al suo limite,  18passarono in proprietà ad Abramo, alla 
presenza degli Hittiti, di quanti entravano nella porta della città.  19 Dopo, Abramo 
seppellì Sara, sua moglie, nella caverna del campo di Macpela di fronte a Mamre, 
cioè Ebron, nel paese di Cànaan.   20Il campo e la caverna che vi si trovava passarono 
dagli Hittiti ad Abramo in proprietà sepolcrale. 

PAROLA DI VITA 
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compratore dispiega tesori di genti-
lezza per ottenere una grazia che si 
prepara a pagare, e il venditore sem-
bra dare generosamente in regalo 
quel che farà pagare a buon prezzo. 
Se un acquisto non fosse stato fatto 
regolarmente con danaro, con un 
accordo riconosciuto da tutti, non 
avrebbe avuto nessun valore. Il mo-
do in cui lo scrittore presenta questo 
contratto ha certamente lo scopo di 
autenticare e legittimare la proprietà 
di Abramo che  non potrà più esser-
gli contestata. Fra la morte di Sara, 
brevemente registrata al v. 2 e  la sua 
sepoltura, segnalata altrettanto bre-
vemente alla  fine, l’oggetto princi-
pale dell’episodio è la trattativa di 
Abramo. Concluso l’acquisto Abramo 
seppellisce Sara nella caverna. Il fat-
to che sua moglie riposi davanti alle 
querce di Mamre, il luogo dove ha 
saputo da Jahwèh che avrebbe avu-
to un figlio, nonostante l’età avanza-
ta, è molto significativo per il patriar-
ca.  La scelta del luogo ricorda che la 
morte non ha  ostacolato la vita e 
che l’alleanza è fonte inesauribile di 
benedizione e di fecondità. Nello 
stesso modo in cui Isacco costituisce 
la promessa di una discendenza innu-
merevole, questo campo è fin da ora 
il pegno di un dono ben più grande. 
Abramo dimostra nuovamente il di-
stacco dalla realtà concreta della 
promessa e dall’ampiezza che essa 
lasciava intendere. In questo modo 
come nell’episodio di Isacco Abramo 
rinuncia a suo figlio e lascia a Dio il 

compito di assicurargli una numero-
sa discendenza, così qui rinuncia a 
possedere il paese, lasciando a Ja-
hwèh il compito di realizzare come 
vorrà la promessa di dare la terra. In 
questa scena, come nelle ultime vi-
cende di Abramo Jahwèh non parla 
più personalmente ad Abramo, ora 
non è più necessario. Abramo ha or-
mai una fede matura e sa che in qual-
che modo Dio realizzerà le sue pro-
messe. Come ci ricorda S. Paolo  (cfr. 
Eb.11,13) “costoro, tutti quanti, mori-
rono secondo la fede” senza aver 
ottenuto le cose promesse, ma ve-
dendole e salutandole da lontano. La 
promessa di Dio è attuata in una ma-
niera così nascosta, così semplice 
che Abramo è costretto ancora a 
sperare e a credere, e chiude gli oc-
chi senza vedere la pienezza della 
promessa. Ecco il mistero del crede-
re, un mistero che ci rilancia sempre 
al di là, che ha al suo interno qualco-
sa di scandaloso, qualcosa di miste-
rioso.  

Un pensiero per i papà 

 
Tanti auguri a tutti coloro che sono 
papà, biologici o meno, siate sem-
pre un faro luminoso che indichi la 
strada, alimentate i sogni, incorag-
giate le speranze,  accompagnate 
nel cammino chi vi è stato affidato. 
Essere papà vuol dire.. prendersi 
cura di..  
     G.S. 
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Vita della Comunità 

All’inizio della Quaresima abbia-
mo avuto la gioia di riavere tra noi la 
biblista Antonella Anghinoni.  

Molti ricorderanno le belle oc-
casioni di riflessione che ci ha offer-
to qualche anno fa. Anche questa 
volta, chiamata a guidare il ritiro di 
Quaresima della nostra Comunità, 
ha saputo aiutarci nella comprensio-
ne della Parola offrendoci spunti, 
indicazioni e informazioni 
sull’etimologia; ascoltarla è stato 

interessante e coinvolgente.  
Il tema scelto per il ritiro è quel-

lo che ci ha accompagnato lungo 
tutta la Quaresima: le Beatitudini. 
Data la ricchezza dell’incontro, un 
breve articolo non può essere esau-
stivo; proverò, perciò, a raccontare 
ciò che più mi ha colpito. 

La nostra ospite ha esordito 
dicendo che le Beatitudini non sono 
un testo facile: esse sono scritte in 
forma poetica, in greco. Il reale pro-
blema della loro interpretazione 
deriva dal fatto che chi le ha scritte 

pensava in ebraico e, per questo, 
per capirle sarebbe necessario fare 
una retroversione dal greco all’e-
braico. 

Ci è stato spiegato che le Beati-
tudini sono la strada per camminare 
dietro a Gesù e che in esse si fa rife-
rimento a una ricompensa futura, 

ma anche a una presente. Il Regno, 
infatti, non è qualcosa di lontano nel 
tempo, ma qualcosa che possiamo 
assaporare già in questa vita ogni 
volta che stiamo insieme e ci voglia-
mo bene.  

“La Beatitudine è una  forma di 

augurio che riconosce l’effetto della 
Benedizione che viene dall’alto”. 
Benedire è in relazione a moltiplica-
re, ma cosa sarà moltiplicato? Tutto, 
ogni bene possibile. 

Accostarsi al testo, però, non è 
semplice perché è difficile compren-
dere come si possa essere Beati 

RITIRO DI QUARESIMA 

Tania Piria 
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quando le cose non van-
no; se attribuiamo alla 
parola “beato” il significa-
to di “felice”, compren-
derne il senso non è im-
mediato. Interessante è 
una traduzione francese 
che usa le parole “En mar-
che”, inteso come cammi-
nare, avanzare: se sei nel 
pianto cammina, vai avan-
ti. Usando questa inter-

pretazione possiamo dire 
che, se davvero abbiamo 
la certezza che Dio è dalla 
parte di chi soffre, avendo 
questa certezza siamo in grado di 
trovare la forza di alzarci; qualunque 
cosa accada possiamo dire “en mar-

che”, andiamo avanti. Il 
“rallegratevi ed esultate...” finale 
sta a ricordare che Gesù ci vuole 
gioiosi non solo quando tutto va 
bene. Spesso siamo tentati dalla 
mormorazione, dobbiamo fare in 
modo che il nostro pensiero sia vol-
to alla gioia; ogni giorno possiamo 
trovare un motivo per essere gioio-
si. Dio ci ama e le Beatitudini ci dico-
no quanto ai suoi occhi siamo pre-
ziosi. E anche laddove più volte è 
ripetuto “guai a voi..”, esso va inter-
pretato come: “Io soffro perché 
avete scelto una strada che non vi 
condurrà alla gioia”. Tendiamo ad 
interpretare quel “guai” come 
“sarete puniti”: siamo in effetti più 

portati al giudizio che alla 
misericordia e per questo 
non leggiamo in quelle pa-
role il dolore sofferto da 
Dio quando scegliamo il 
male. 
Il primo che ha vissuto nel 
concreto le Beatitudini è 
stato Gesù, Egli ha mostra-
to la via. Suoi discepoli so-
no coloro che Lo hanno 
incontrato e accolto se-

guendone gli insegnamen-
ti, coloro che sono disposti 
a mettersi alla sequela del 
Maestro fino alla fine. 

Antonella Anghinoni si è infine 
soffermata sulla figura di Maria, a 
partire dal passo della Visitazione: 

“E beata colei che ha creduto 
nell’adempimento di ciò che il Si-
gnore le ha detto”. Maria ci porta a 
Gesù, Lei che davvero ha creduto, 
che ha sentito l’amore di Dio ed ha 
camminato. 

Ascoltare qualcuno che ha in-
contrato Dio è sempre emozionan-
te; il volto, il sorriso e l’entusiasmo 
di Antonella Anghinoni sono qualco-
sa che mi era rimasto nel cuore e 
che in questa occasione ho ritrova-
to; tutto questo, unito alla sua gran-
de preparazione e alla voglia di tra-
smettere agli altri, ci ha permesso di 
assaporare la bellezza della Parola . 
La ringrazio per il ricordo che porte-
rò con me di quest’incontro. 



di Gianni Ragazzi - gianni.ragazzi@iol.it 

IL RECUPERO DI UN’AREA 

In un luogo a noi vicino, a lato 
della Via Calchi Taeggi, che nel XIV 

secolo era occupato dalla Cascina 

Geregnano, (costruzione la cui par-

te residua è stata recentemente 
riconvertita in residenza, al numero 

83 di Via Bisceglie), vicino alla sta-
zione-capolinea della metropolitana 

M1, doveva realizzarsi un grande 

intervento di riconversione e recu-

pero del territorio, che risaliva già 
al 2010. 

Il progetto, quando già erano 
partiti i lavori, fu bloccato da 
un’inchiesta, conseguente un espo-

sto presentato da un gruppo di cit-
tadini che denunciava come, negli 

anni passati, l’area fosse occupata 

da cave di sabbia che, cessata 

l’attività di queste, sarebbe stata 
oggetto di discarica di rifiuti di ogni 
genere, di materiali di varia natura, 
con conseguente inquinamento del-

la falda acquifera, con dubbi sulla 
reale bonifica effettuata. 

Per due volte erano stati rin-

viati a giudizio i responsabili delle 

cooperative edilizie interessate, i 
funzionari che avevano autorizzato 

l’insediamento, i proprietari delle 
aree, ogni volta senza successo; 

sino al settembre dello scorso anno, 

con la sentenza che archiviando il 

tutto ha messo la parola “fine” su 
tutta la vicenda. 

Ora il progetto può 
riprendere e, tra 

l’altro, potranno rea-

lizzarsi anche gli ap-
partamenti in proget-

to per conto della 

cooperativa edilizia 

Solidarnosc, che ha 
saputo resistere alla 

bufera scatenatasi 

con l’intervento della 
Magistratura. Questo grazie alla 
solidità delle ACLI, alle quali è asso-
ciata, impedendo che non vi fossero 

perdite economiche conseguenti il 
fermo dei lavori già iniziati, la relati-

va mancata consegna degli alloggi, 

il sommarsi delle spese affrontate; 

diversamente è andata per l’altra 
cooperativa edilizia interessata, la 
Nives, andata in liquidazione con 
perdite per i soci. 
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Dal Quartiere 

VIA BISCEGLIE 
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Quindi tutto può finalmente 
ripartire: saranno realizzati 100 ap-

partamenti, 65 a edilizia convenzio-
nata e 35 in affitto a prezzi calmie-
rati, sul principio della sostenibilità 
sociale, della condivisione degli 

spazi col quartiere, con la realizza-
zione di servizi collettivi, lavanderia 

e biblioteca; un notevole progetto 
di rigenerazione urbana, con un 

nuovo grande spazio a verde di 300 
mila metri quadrati, da inserirsi nel 

contesto più ampio del contiguo 
Parco dei Fontanili. Previsti anche 

edifici commerciali, un centro spor-
tivo, una scuola materna e asilo ni-

do, una residenza per disabili della 
Fondazione Don Gnocchi, un centro 

ricreativo per anziani. Saranno di-
sponibili per l’utilizzo a verde terre-

ni della consistenza dei Giardini 
Montanelli (già Giardini Pubblici), o 

del Parco Nord. 
Un grande spazio a disposizio-

ne di tutta la città, ispirato alle col-

ture tipiche della Pianura Padana, 

con boschetti, filari alberati, frutteti, 

prati e corsi d’acqua, che si aggiun-

ge a quello già esistente situato lun-
go la Via Parri, di 190 mila metri qua-

drati, con palestra, piscina, centro 

polifunzionale; polmone naturalisti-

co che troverà la naturale unione 
anche col Parco dei Fontanili e la 

Cascina Sella Nuova, nell’omonima 

via, sino al grande Parco delle Cave, 
alle spalle del Centro Sportivo Ken-
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nedy, dove al n. 194 di Via Fratelli 
Zoia troviamo la storica Cascina Lin-

terno, che ospitò il Petrarca nel suo 
soggiorno milanese, tra il 1353 e il 
1361. 

Per il collegamento dei parchi 

separati da strade, saranno possibili 
ponti ciclo-pedonali a scavalco, rea-

lizzando così uno dei maggiori com-
plessi a verde disponibili a Milano.  

       Il Gruppo 
Missionario 
ringrazia tut-
ti coloro che 
hanno dato 
la loro parte-
cipazione alle 
due proposte 

decanali nel periodo di Quaresima 
appena trascorso: 

al termine della Via Crucis Deca-
nale che si è svolta per le vie del 
nostro quartiere dalla parrocchia di 
san Benedetto a quella di san Vito, 
sono stati raccolti €. 757,00 che so-
no andati a favore del “Progetto 
Venezuela in Roraima” dei missio-
nari della Consolata; 

al termine della Veglia Decanale 
dei Missionari Martiri, che 
quest’anno è stata ospitata dalla 
nostra Parrocchia, sono stati raccol-
ti €. 190,00 che sono stati devoluti a 
favore del nostro progetto Parroc-
chiale “Cibo e Dignità per i bambini 
di Wapte”. 
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Se ripensiamo alla nostra Quaresi-

ma 2019 possiamo solo lodare il Si-
gnore per le benedizioni che ci ha 
donato e ringraziare i padri e i laici 
che si sono adoperati per organizza-
re tutti i momenti di incontro liturgi-
ci e formativi che ci sono stati offerti  
“di domenica in domenica”.  

Occasioni in cui abbiamo avuto 
l’opportunità di arricchire la nostra 
fede o di spronare il bisogno di con-
versione con la consapevole soddi-
sfazione di essere in comunione, sì, 
perché la Parrocchia è esattamente 
come Papa Giovanni XXIII definiva la 
Chiesa: “La vecchia fontana del vil-
laggio, che disseta le varie genera-
zioni …”.  

La nostra chiesa è stata adornata 
con sobrietà ma in modo significati-
vo e stimolante: ai lati del grande 

mosaico, a sinistra un lungo striscio-
ne indicava l’evento “QUARESIMA” 
e a destra altri due annunciavano 
una promessa di felicità “BEATI 
VOI” “QUANDO”; davanti all’altare, 
a rotazione per cinque domeniche, 
sono stati affissi cinque cartelloni 
che indicavano la via e il fine della 
beatitudine da meditare. 

E’ stato coinvolgente 
invocare Dio, tutti in-
sieme, durante la pre-
ghiera dei fedeli delle 
messe domenicali per 
ottenere quei doni che 
ci aiuteranno in questo 
cammino di speranza: 
PAZIENZA, GIOIA, CO-
RAGGIO, COMUNITA’, 
PREGHIERA. Sì, perché 
il messaggio delle Bea-
titudini è lo stile di vita 

che Gesù propone a chi desidera 
seguire la sua Parola per conseguire 
il desiderio fondamentale della na-
tura umana, che tende al benessere 
integrale e quindi alla pienezza della 
felicità. 

E’ un invito meraviglioso ma e-
stremamente impegnativo, sembra 
quasi irraggiungibile per la fragilità 
della natura umana e paradossale 
quando si vivono situazioni di estre-
mo disagio esistenziale, economico, 
di carenza di salute, di persecuzio-

Carmelo e Paola Taccia 

DONI DELLA NOSTRA QUARESIMA 
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ne, di guerra …  ma vale sempre la 
pena di accettare, con umiltà e fidu-
cia, la proposta di nostro Signore 
che ci ama sempre, ci conosce, ci 
guida e ci sostiene, tappa dopo tap-
pa, con la sua Parola e i Sacramenti.  

Le Beatitudini funzionano solo 
per chi ha fede (Gaudete et exulta-
te): la verifica ci è stata offerta il  24 
marzo, terza domenica di Quaresi-
ma. Sul cartellone dell’altare era 
scritto: “ BEATI I PERSEGUITATI PER 
CAUSA DELLA GIUSTIZIA” … “IL 
CORAGGIO” e nello stesso giorno 
Papa Francesco, all’Angelus, diceva: 
“Oggi si celebra la 27ma Giornata in 
Memoria dei Missionari Martiri, sti-
molo a testimoniare con coraggio 
la nostra fede e la nostra speranza 
in Colui che sulla Croce ha vinto per 
sempre l’odio e la violenza con il suo 
amore”. Proprio la sera di quella 
domenica è stata celebrata nella 
nostra chiesa, la VEGLIA DECANALE 
per ricordare i quaranta missionari 
martiri uccisi nel 2018.  

Don Agostino nella sua riflessione 
ha invitato i partecipanti a “fissare 
lo sguardo su quei fratelli che hanno 
vissuto la carità, l’amore per la Chie-
sa e hanno lavorato per le attese di 
pace e di giustizia in contesti di stra-
ordinario pericolo senza rinunciare 
ad amare”. Si è soffermato a descri-
vere la testimonianza di fede di san 
Romero, assassinato il 24 marzo 
1980 mentre celebrava l’Eucarestia.  
Un pastore che ha difeso i diritti dei 

più poveri e la libertà. Dai martiri 
possiamo ricevere dei segni: la capa-
cità di non lasciarsi scoraggiare dal-
le vicende negative; la forza di cer-
care il benessere delle persone che 
stanno a cuore; il saper donare tem-
po, energia, vita spesa con gioia. 
Anche p. Eugenio ha portato la sua 
testimonianza raccontando episodi 
di missionari da lui conosciuti per 
dimostrare che oggi il martirio si è 
evoluto. Ai giorni nostri non è più 
solo“ in odio alla fede”, ma anche 
testimonianza dell’amore per le 
persone con cui i missionari condi-
vidono contesti di povertà econo-
mica, di degrado ambientale dove 
avvengono fatti di violenza e so-
praffazione nella totale mancanza 
di rispetto per la vita.  

Dall’inizio della Quaresima, pro-
prio vicino all’altare del nostro San-
to Patrono, c’era anche un altro car-
tellone che proponeva il nostro ge-
sto missionario da vivere con umiltà 
e carità “Cibo e dignità per i bambini 
di Whapte”. Non era affatto slegato 
dalla logica delle Beatitudini. Gesù ci 
dice di guardare la realtà con “cuore 
missionario”, un cuore aperto al 
Vangelo, al mondo, all’ecumenismo, 
alle culture, al dialogo … cercando 
di fare di tutti una famiglia unita dal 
e nel suo amore. 

Il nostro umile e fraterno gesto, 
quindi, è già motivo di una felicità 
ricevuta (l’amore condiviso con Ge-
sù)  e poi donata (ai piccoli africani). 
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Quaresima di Fraternità 2019 

“La solidarietà non è un sentimen-
to di pietà davanti alla sfortuna delle 
persone, ma deve essere una costan-
te determinazione di operare il bene 
comune per il bene di tutti, perché 
veramente tutti siamo responsabili di 
tutti”.  

In quest’ultima Quaresima di Fra-
ternità il Gruppo Missionario ha pro-
posto alla comunità del Murialdo 
una iniziativa a favore  della Guinea 
Bissau, con il progetto che ci ha pro-
posto P. John Martelli Giuseppino, 
Parroco di Bula:  con lo slogan “Cibo 
e dignità per i bambini di Whapte”, 
una scuola di un villaggio a cui man-
ca cibo, acqua e servizi. 

Ottimo l'impegno 
del Gruppo Missio-
nario a mantenere i 
contatti e riuscire 
ad avere il materia-
le per fare un pro-
getto e poi pubbli-
cizzarlo:  un cartel-
lone in bacheca con 
il progetto detta-
gliato e le foto, un 
altro ben visibile in chiesa per ag-
giornare le entrate settimana per 
settimana; tutte le messe domenica-
li di Quaresima sono state introdot-
te con una preghiera preparata dal 
gruppo, per sensibilizzare e coinvol-
gere i fedeli. Sono state distribuite 

300 cassettine ai ragazzi della cate-
chesi ed il gruppo missionario li ha 
incontrati tutti e spiegato loro l'ini-
ziativa. Per tutto il periodo quaresi-
male è stata posta in chiesa una cas-
setta per le offerte e anche tutte le 
offerte delle vie Crucis settimanali 
sono state destinate alla nostra ini-
ziativa. Il tutto è stato pubblicato sui 
nostri mezzi di comunicazione par-
rocchiale -sito Internet, Camminare 
Insieme, Foglio Giallo.  

Sono stati raccolti 7.230 euro che 
il 14 maggio don Franco Pedussia 
porterà direttamente a mano a P. 
Jonh Martelli.  

Grazie cari parrocchiani, senza la 
vostra generosità avremmo fatto 
davvero poco, abbiamo dato la pos-
sibilità a 350 ragazzi Ghineensi di 
avere un pasto al giorno per sei me-
si, acqua e servizi. Soltanto con la 
condivisione è possibile diminuire la 
precarietà di tanti bambini africani 
che rappresentano il  futuro. 

Grazie e bravi ai ragazzi del cate-
chismo e i bambini della Scuola Ma-
terna di via Cascina Corba che han-
no riportato le loro cassettine piene 
dei loro risparmi. Grazie ai fedeli che 
con continuità hanno alimentato 
con le loro offerte tutte le Vie Crucis 
settimanali e la cassetta in chiesa, 
grazie ad alcune famiglie che hanno 
donato con generosità. 

Concetta Ruta Lupica 

Grazie, grazie, grazie! 
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Lunedì primo Aprile, alle 
21.00, si è riunito il CPP; Padre Vin-
cenzo, solare come sempre, ci ha 
dato il benvenuto, poi l’incontro si è 

aperto con il momento di preghiera 
guidato da Padre Eugenio che  ci ha 
fatto riflettere sulla Santità in ricor-
do dell’anniversario della canonizza-

zione di San Leonardo Murialdo. 
Abbiamo così meditato, attraverso 
dei brani di Papa Francesco, di San 
Pietro (Prima lettera), di San Leo-
nardo Murialdo (lettera ai confratel-

li, inviata da Lourdes) e da Matteo 
(le beatitudini) sul “volto più bello 
della Chiesa”.  

Successivamente si è discusso 
a proposito del calendario pastora-
le, che  è uno strumento per i gruppi 
della parrocchia per farli crescere 
sul senso di appartenenza alla no-

stra chiesa. Il nostro calendario è 
composto: dai momenti generativi, 
che sono quelli che ci caratterizzano 
come cristiani e appartenenti alla 

comunità del Murialdo (la festa di 
inizio anno pastorale, la festa della 
famiglia, San Giuseppe e la festa per 
san Leonardo Murialdo), dai mo-

menti formativi, che 
sono quelli che 
“offrono occasioni 
di confronto e di 
crescita culturale”, 
come le Assemblee 
pastorali, ed infine 
dai momenti specia-
li, che sono occasio-
ne di ristoro spiritua-
le (i ritiri spirituali, i 
pellegrinaggi, la 
messa della comuni-

tà educante, ecc.); alla luce di que-
sta organizzazione la calendarizza-
zione degli eventi è stata molto inte-
ressante, perché ogni appuntamen-
to ha assunto il suo effettivo e più 

profondo significato. Abbiamo poi 
pianificato la festa di inizio anno 
pastorale, programmata per il 6 Ot-
tobre, nella speranza che si possa 
abbinarla all’inaugurazione della 
tensostruttura “Palamurialdo”; sa-
rebbe uno splendido traguardo  per 
l’oratorio e per la nostra comunità.  

APPUNTAMENTO CON IL CPP 

Vita della Comunità 
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PRIMO RITIRO DEI SEGNI DI GIOVANNI 

Il 23 e il 24 marzo ci siamo ritro-
vati in un nuovo percorso, quello 
“dei setti segni”, aperto a chi aveva 
già vissuto il cammino “delle 10 pa-
role”… Vorrei soffermarmi su que-
sto aspetto, il “ritrovarsi”, e sì! 
“Ritrovarsi” insieme, dopo alcuni 
mesi dal termine delle “10 parole” 
per crescere 
nella fede, ti fa 
toccare con 
mano l’essere 
Chiesa in cam-
mino, una pic-
cola comunità 
dove si condivi-
dono pezzi di 
storia, pezzi di 
vita dell’altro 

fratello, dell’altra sorella, ti viene 
posto tra le mani un tesoro e come 
tale va trattato con rispetto, delica-
tezza e custodia. Un tesoro, però, 
arricchisce anche nel vero senso del 
termine…certo! Come non può non 
arricchire una storia? Una vita, testi-
monianza che Dio è parte di quella 

PRIMO RITIRO DEI SEGNI DI GIOVANNI 
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storia e interviene sempre come 
Padre amorevole? Anche questo 
rende fecondo questo percorso, il 
sentirsi comunità, in cui la vicinanza 
dell’altro ti dice “non sei solo, ce la 
puoi fare a dire Sì a Cristo nella tua 
vita, ad abbandonarti a Lui; la tua 
comunità, tuo fratello/tua sorella ti è 
testimone e ti sostiene”. Questo 
rappresenta almeno per me. Vorrei 
spendere anche due parole dicendo 
che il cammino dei “sette segni” è 
aperto solo a chi ha percorso “le 10 
parole”, non per essere una cerchia 
ristretta di eletti, ma non si può fare 
una seconda tappa se non si è per-
corsa la prima, non la si comprende-
rebbe e gusterebbe fino in fondo. 
Sarebbe come vedere un film a par-
tire dal secondo tempo. Anche per 
questo non posso svelarvi nel detta-
glio l’inizio di questo cammino per 
non togliere ai posteri la bellezza 
della sorpresa, di lasciarsi meravi-
gliare, di lasciarsi stupire 
dall’incontro con Cristo, con la sua 
tenerezza, con il suo infinito amore. 
Tutto questo ha rappresentato per 
me sia il percorso delle 10 parole, sia 
l’inizio di questo nuovo percorso dei 
sette segni. Auguro a tutti i parteci-
panti un buon cammino di crescita 
nella fede accompagnati dai “segni” 
di Giovanni e per chi ne vuole sapere 
di più sappiate che è INTERESSAN-
TE.. 
 

  
«Il segno spirituale dell’incendio 

della nostra chiesa madre è un im-

menso dolore. Che cosa ci vuole 
dire il Signore attraverso questa 

prova? Siamo davanti allo scandalo 

della morte, rivolti al mistero della 

risurrezione. La nostra speranza 
non sarà mai delusa perché non è 
fondata su edifici di pietra, che so-
no sempre da ricostruire, ma sul 

Risorto che resta per sempre. Noi 

abbiamo perso la bellezza del no-

stro portagioie, ma non abbiamo 

perso il gioiello che conteneva: il 

Cristo presente nella Parola e nel 

Corpo offerti per noi». 
 

(Michel Aupetit, arcivescovo di Parigi) 
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continua il cammino  

di catechesi per adulti delle 10 parole. 

 

Il gruppo beta ha vissuto un fine settimana di ritiro sul 4° comandamento 

che possiamo definire  “interessante”, due giorni passati tra catechesi, pre-

ghiera, meditazione e condivisione che ci hanno fatto sentire più vicini, più 

fratelli; persone in ricerca di una fede più adulta che camminano assieme, pur 

provenendo da diverse realtà e situazioni, ci siamo trovati ad abbracciarci 

camminando verso l'incontro unico personale e insostituibile con Cristo. 

Ritiro 10 Parole beta 

Donatella Bianchini 

Vita della Comunità 
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Voltarsi. Cambiare prospettiva. Convertirsi 

Monica della Luna 

In sintesi questo è quello che la S. 
Pasqua di quest’anno mi ha lasciato. 

Tante sono le Pasque che ho ce-
lebrato nel corso della mia vita: alcu-
ne con più consapevolezza, altre 
molto più superficialmente. 

Aver spostato l’altare al centro 
della nostra chiesa mi ha dato pro-
prio l’idea che per riuscire ad incon-
trare il Signore dobbiamo cambiare 
prospettiva!! 

Nella notte di Pasqua mentre pa-
dre Vincenzo parlava di Maria che si 
è voltata, ha iniziato a non concen-
trarsi più sulla tomba vuota ma su di  

Lui che le parlava, ho avuto la 
sensazione di poter abbracciare, 
anche solo con lo sguardo, tutta la 
comunità. Un nuovo inizio.  

Questo ci chiede il Signore, que-
sto mi chiede! Come sarà ancora 
non so, non voglio essere io a fare i 
miei soliti propositi che poi non rie-
sco a mantenere! Ora vorrei essere 
capace di accettare il Suo piano su di 
me e riuscire a voltarmi verso di Lui 
e “correre” dai fratelli verso cui mi 
invierà. 



L’APOCALISSE DI GIOVANNI   

CATECHESI BIBLICA POMERIDIANA 
SETTEMBRE 2018 - MAGGIO 2019  

GUIDATA DA DON AGOSTINO 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Carissimi, quando il 27 settem-
bre dello scorso anno abbiamo ini-
ziato  la catechesi Biblica sull’Apoca-
lisse di Giovanni,  ci siamo resi subi-
to conto,  che non sarebbe stato un 
cammino facile.  

L’Apocalisse è uno dei libri del-
la Bibbia più difficili da comprendere. 

Il suo,  è un testo misterioso,  
che  ci fa  addentrare in un parallelo 
di interpretazioni tra il Vecchio Testa-
mento ed  il Nuovo, e  la sua lettura 
va  assolutamente contestualizzata in 
un periodo storico di grandi agitazio-
ni. 

E’ impensabile leggere l’Apo-
calisse in modo superficiale, il rischio 
che si corre è quello di ricavarne una  
errata interpretazione, perché l’Apo-

calisse è un’allegoria di simboli  (nu-
meri, immagini, colori, animali).   

In essa si trovano figurazioni  
per noi spesso sconcertanti, non im-
mediatamente comprensibili,  dove  
ciò che ci viene proposto con  la  sua 
struttura, la  sua lingua e le sue for-
me letterarie, le  sue decorazioni e i 
suoi colori,  cambia continuamente.  
Man mano che ci addentriamo nel 
testo,  ci accorgiamo  che, pur essen-
do così antico,  è attualissimo e  si  
puo’  certamente adattare ai nostri 
giorni e agli eventi storici che vivia-
mo. 

Apocalisse significa “svelare” - 
“togliere il velo” cioè rivelare e por-
tare alla luce quel segreto nascosto 
nel futuro,    che  solo    Dio conosce.  

Ma  il testo dell’Apocalisse, non 
è  un’opera che predice il futuro, ma 
è un’opera che raccoglie insegnamen-
ti utili ad ogni cristiano perché stimo-
li  la vita delle/nelle Comunità. Lo sco-
po dell’Apocalisse, non è parlare 
“della fine del mondo”, bensì quello 
di farci riflettere su quello che è “il 
fine del mondo” (una differenza  so-
stanziale).  Se pensiamo “alla fine del 
mondo”, inevitabilmente ci figuria-
mo una catastrofe. Mentre,  se ci con-
centriamo verso “il fine del mondo”  
la visione è  quella “di una meta”, un 
destino finale al quale siamo deputa-
ti:  “Un Cielo nuovo in una Terra nuo-
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va” la Nuova Gerusalemme!  Per que-
sto motivo possiamo affermare  che  
il libro dell’Apocalisse è un libro di 
speranza,  che guarda oltre e parla 
anche oggi. 

Un testo che apre le porte  a un 
nuovo tempo per annunciare ciò  che  
dovrà accadere,  ma  quando?  Non lo 
sappiamo,  in un tempo non definito,  
che non ci è  dato di sapere, ma che ci 
pone di fronte al centro dell’Apoca-
lisse l’evento di “Gesu’”, che nella 
storia si è già verificato e di cui 
l’Apocalisse ne celebra  il trionfo. 

Durante i nostri incontri,  alcu-
ni argomenti hanno dato adito a di-
verse chiavi di lettura, stimolando tra 
alcuni di noi sconcerto/ dubbi. Ne so-
no seguite esposizioni di pensieri con 
libere interpretazioni, domande,  rea-
zioni  e  giudizi differenti, creando bei 
momenti di condivisione nel Gruppo. 

A maggio si concluderà il no-
stro anno di catechesi Biblica, che  
festeggeremo  con un pellegrinaggio, 
proposto da don Agostino. Visitere-
mo la “Sacra di San Michele” monu-
mento simbolo del Piemonte,   un’an-
tichissima abbazia costruita tra il 983 

e il 987 sulla cima del monte Pirchiria-
no, a 40 km da Torino. 

Grazie in anticipo a don Agosti-
no per la dovizia di materiale,  per la 
paziente e sapiente esposizione di un 
testo così difficile. 

Grazie anche a tutto il Gruppo 
che con la condivisione delle proprie  
riflessioni ha dato l’opportunità a 
ciascuno di noi di cogliere sfumature 
differenti che magari potevano non 
essere colte! 
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Ricordo, avevo 9 anni quando 
don Vittorio Boglione un giuseppi-
no passato nella nostra parrocchia 
negli anni 70 mi invitò, insieme alle 
mie amiche di Via Cascina Corba, a 
far parte del nuovo coro e, ahimè, 
sono passati 50 anni. Però il ricordo 
è ancora vivo, l’eccitazione, un po’ 
di paura per la prova della voce, il 
“sarò all’altezza?” Ma ben presto 
tutto questo scomparve e rimase la 
gioia e la voglia di imparare a canta-
re bene per lodare il Signore. Ebbe-
ne sì! Proprio di questo si tratta! Se 
qualcuno si sta chiedendo che cosa 
vuol dire far parte di un coro, ce lo 
dice Sant’Agostino: “Cantare è pre-
gare due volte” poiché il canto eleva 
lo spirito. Nel Vangelo i discepoli 
chiesero a Gesù di insegnare loro a 
pregare e Lui pregò il Padre Nostro. 
Nel canto liturgico per me si eleva la 

CANTARE E’ PREGARE DUE VOLTE 

Patrizia Frugis 

forza di questa preghiera che è la 
preghiera per eccellenza, che rac-
chiude l’amore e la misericordia del 
Padre e cantare bene e con il cuore 
è dono gradito a Lui. In tutti questi 
anni nel “coretto”che inizialmente 
era composto solo da bambini, sono 
passati in tanti anche giovani, adulti 
e chitarristi (il più veterano è il miti-
co Totò) e ci sono stati alti e bassi, 
ma il desiderio di voler rendere le 
nostre celebrazioni più belle e ricche 
non è mai cessato. Anch’io nono-
stante l’età e il periodo di interruzio-
ne per poter fare la mamma a tem-
po pieno, sono ancora qui con la 
stessa gioia e passione per il canto 
liturgico, e spero con questo artico-
lo di risvegliare, in qualcuno di voi, il 
desiderio di venire a cantare-
pregare con noi.       



Recensione  

CHRISTUS VIVIT 

a cura Anna Mainetti 

“Cristo vive. Egli è la nostra 
speranza e la più bella giovinezza di 
questo mondo. Tutto ciò che Lui 
tocca diventa giovane, diventa nuo-
vo, si riempie di vita. Perciò, le prime 
parole che voglio rivolgere a ciascun 
giovane cristiano sono: Lui vive e ti 
vuole vivo!”. 

Inizia così l’Esortazione apo-
stolica postsinodale di Papa France-
sco indirizzata “ai giovani e a tutto il 
popolo di Dio”. Nel documento il 
Papa spiega di essersi lasciato ” ispi-
rare dalla ricchezza delle riflessioni e 
dei dialoghi del Sinodo” dei giovani, 
celebrato in Vaticano nell’ottobre 
dello scorso anno. 

Il nostro Arcivescovo Mons. 
Delpini, nella sua prefazione sottoli-
nea la bellezza, l’importanza e 
l’urgenza del messaggio. Suggestiva 
l’immagine, da lui descritta, del mes-
saggero che - consapevole del com-
pito affidatogli -  non trova i destina-
tari del messaggio: “Dove sono i 
giovani? Come è possibile incontrar-
li? (…)”  

Ascolto e accompagnamen-
to: sono le parole riecheggiate con 
più frequenza nell’Assemblea del 
Sinodo. 

L’esempio dei discepoli di 
Emmaus, proposto al Sinodo, è risul-
tato convincente, diventando una 
indicazione di metodo per imposta-

re l’annuncio del Vangelo ai giovani. 
L’Esortazione si conclude con 

un “desiderio” del Papa: “Cari gio-
vani, sarò felice nel vedervi correre 
più velocemente di chi è lento e ti-
moroso. (…)  

La Chiesa ha bisogno del vo-
stro slancio, delle vostre intuizioni, 
della vostra fede … E quando arrive-
rete dove noi non siamo ancora 
giunti, abbiate la pazienza di aspet-
tarci.” 
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Papa Bergoglio,  che non a 
caso ha scelto il nome di France-
sco per il suo pontificato, nel 
suo discorso  ad Abu Dhabi du-
rante la prima visita di un ponte-
fice nella penisola Araba ha vo-
luto ricordare l'incontro tra San Fran-
cesco e il Sultano riponendo al cen-
tro il dialogo e il rispetto reciproco 
come fratelli appartenenti alla fami-
glia umana e tutti creature dello stes-
so Dio. Di seguito alcuni stralci del 
suo discorso che vi invito a leggere in 
forma integrale: 

“…Con animo riconoscente al Si-
gnore, nell’ottavo centenario dell’in-
contro tra San Francesco di Assisi e il 
sultano al-Malik al-Kāmil, ho accolto 
l’opportunità di venire qui come cre-
dente assetato di pace, come fratello 
che cerca la pace con i fratelli. Volere 
la pace, promuovere la pace, essere 
strumenti di pace: siamo qui per que-
sto…. 

...Il punto di partenza è riconosce-
re che Dio è all’origine dell’unica fami-
glia umana. Egli, che è il Creatore di 
tutto e di tutti, vuole che viviamo da 
fratelli e sorelle, abitando la casa co-
mune del creato che Egli ci ha donato. 
Si fonda qui, alle radici della nostra 
comune umanità, la fratellanza, quale 
«vocazione contenuta nel disegno cre-
atore di Dio». Essa ci dice che tutti ab-
biamo uguale dignità e che nessuno 
può essere padrone o schiavo degli 

altri. Non si può onorare il Creatore 
senza custodire la sacralità di ogni 
persona e di ogni vita umana: cia-
scuno è ugualmente prezioso agli 
occhi di Dio. Perché Egli non guarda 
alla famiglia umana con uno sguar-

do di preferenza che esclude, ma con 
uno sguardo di benevolenza che inclu-
de. Pertanto, riconoscere ad ogni esse-
re umano gli stessi diritti è glorificare 
il Nome di Dio sulla terra. Nel nome di 
Dio Creatore, dunque, va senza esita-
zione condannata ogni forma di vio-
lenza, perché è una grave profanazio-
ne del Nome di Dio utilizzarlo per giu-
stificare l’odio e la violenza contro il 
fratello. Non esiste violenza che possa 
essere religiosamente giustificata…. 

...La  vera  religiosità  consiste 
nell’amare Dio con tutto il cuore e il 
prossimo come sé stessi. La condotta 
religiosa ha dunque bisogno di essere 
continuamente purificata dalla ricor-
rente tentazione di giudicare gli altri 
nemici e avversari. Ciascun credo è 
chiamato a superare il divario tra ami-
ci e nemici, per assumere la prospetti-
va del Cielo, che abbraccia gli uomini 
senza privilegi e discriminazioni… 

...La  fratellanza  certamente 
«esprime anche la molteplicità e la 
differenza che esiste tra i fratelli, pur 
legati per nascita e aventi la stessa 
natura e la stessa dignità». La pluralità 
religiosa ne è espressione. In tale con-
testo il giusto atteggiamento non è né 

a cura di Donatella Bianchini 

“Al Salamò Alaikum! La pace sia con voi!” 

 Vita della Chiesa 
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l’uniformità forzata, né il sincretismo 
conciliante: quel che siamo chiamati a 
fare, da credenti, è impegnarci per la 
pari dignità di tutti, in nome del Mise-
ricordioso che ci ha creati e nel cui no-
me va cercata la composizione dei 
contrasti e la fraternità nella diversità. 
Vorrei qui ribadire la convinzione della 
Chiesa Cattolica: «Non possiamo invo-
care Dio come Padre di tutti gli uomi-
ni, se ci rifiutiamo di comportarci da 
fratelli verso alcuni tra gli uomini che 
sono creati ad immagine di Dio»… 

...«La preghiera fatta col cuore è 
ricostituente  di  fraternità.  Per-
ciò,quanto al futuro del dialogo inter-
religioso, la prima cosa che dobbiamo 
fare è pregare. E pregare gli uni per gli 
altri: siamo fratelli! Senza il Signore, 
nulla è possibile; con Lui, tutto lo di-
venta! Possa la nostra preghiera – o-
gnuno secondo la propria tradizione – 
aderire pienamente alla volontà di Dio, 
il quale desidera che tutti gli uomini si 
riconoscano fratelli e vivano come tali, 
formando la grande famiglia umana 
nell’armonia delle diversità. Non c’è 
alternativa:  o  costruiremo  insieme 
l’avvenire o non ci sarà futuro. Le reli-
gioni, in particolare, non possono ri-
nunciare al compito urgente di costru-
ire ponti fra i popoli e le culture. È 
giunto il tempo in cui le religioni si 
spendano più attivamente, con corag-
gio e audacia, senza infingimenti, per 
aiutare la famiglia umana a maturare 
la capacità di riconciliazione, la visione 
di speranza e gli itinerari concreti di 
pace.. »… 

...Alla  celebre  massima  antica 
“conosci te stesso” dobbiamo affian-
care “conosci il fratello”: la sua storia, 
la sua cultura e la sua fede, perché non 
c’è conoscenza vera di sé senza l’altro. 
Da uomini, e ancor più da fratelli, ri-
cordiamoci a vicenda che niente di ciò 
che è umano ci può rimanere estra-
neo. È importante per l’avvenire for-
mare identità aperte, capaci di vincere 
la tentazione di ripiegarsi su di sé e 
irrigidirsi… 

…La fratellanza umana esige da 
noi, rappresentanti delle religioni, il 
dovere di bandire ogni sfumatura di 
approvazione dalla parola guerra. Re-
stituiamola alla sua miserevole crudez-
za. Sotto i nostri occhi sono le sue ne-
faste conseguenze. Penso in particola-
re allo Yemen, alla Siria, all’Iraq e alla 
Libia. Insieme, fratelli nell’unica fami-
glia umana voluta da Dio, impegnia-
moci contro la logica della potenza 
armata, contro la monetizzazione del-
le relazioni, l’armamento dei confini, 
l’innalzamento  di  muri,  l’imbava-
gliamento dei poveri; a tutto questo 
opponiamo la forza dolce della pre-
ghiera e l’impegno quotidiano nel dia-
logo. Il nostro essere insieme oggi sia 
un messaggio di fiducia, un incoraggia-
mento a tutti gli uomini di buona vo-
lontà, perché non si arrendano ai dilu-
vi della violenza e alla desertificazione 
dell’altruismo. Dio sta con l’uomo che 
cerca la pace.  

E dal cielo benedice ogni passo 
che, su questa strada, si compie sulla 
terra.” 
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Concetta Ruta Lupica - co.lupica@gmail.com  

SANTA MADDALENA DI CANOSSA  

I nostri Santi 

Nasce a Verona dal marche-
se Ottavio di Canossa e dal-
la contessa Teresa Szluha  il primo 
marzo 1774,  terzogenita di sei fra-
telli. 

Supera momenti dolorosi: la 
morte del padre, le seconde nozze 
della madre, la malattia, l'incom-
prensione. Il Signore la guida verso 
strade imprevedibili che Maddalena 
tenta con fatica di percorrere. 

A 17 anni decide di consacrare la 
propria vita a Cristo e per due volte 
tenta l'esperienza del Carmelo ma 
fallisce. 

Ritornata in famiglia è costretta a 
vivere momenti terribili e tragiche 
situazioni storiche del fine settecen-
to, tiene nel segreto la sua chiamata 
e si inserisce nella vita di palazzo 
Canossa, accettando l'amministra-

zione del patrimonio familiare. 
Ma lo Spirito la indirizza verso 

una via nuova: lasciarsi amare da 
Gesù, appartenere a Lui solo, per 
essere disponibile interamente ai 

fratelli poveri. Svol-
ge i suoi doveri, fa 
nuove amicizie, ri-
manendo aperta 
all’azione dello Spiri-
to che plasma il suo 
cuore e la rende par-
tecipe dell'amore 
per l'uomo.  
Infuocata da questo 
spirito di carità, 
Maddalena si dedica 
agli affamati di pa-
ne, di istruzione, di 

comprensione della Parola di Dio. Lì 
nella periferia di Verona dove la Ri-
voluzione francese e le diverse do-
minazioni di imperatori avevano 
lasciato forti segni di sofferenze, 
trova le prime amiche, per seguire 
Cristo povero e casto.  

Nel 1808, Maddalena lascia il pa-
lazzo Canossa per dare inizio, nel 
quartiere più povero di Verona, a 
quello che per lei è la  volontà di  
Dio: servire i poveri con il cuore di 
Gesù! 

Tra il 1808 e il 1835, anno della 
sua morte, Maddalena compie nu-
merosi viaggi, scrive numerose let-

https://it.wikipedia.org/wiki/Marchese
https://it.wikipedia.org/wiki/Marchese
https://it.wikipedia.org/wiki/Conte
https://it.wikipedia.org/wiki/1808
https://it.wikipedia.org/wiki/1835
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tere a personalità politiche ed eccle-
siastiche, per stabilizzare la sua  O-
pera ed ottenerne l'approvazione. 
Intanto fonda altre case: a Venezia 
nel 1812,  a Milano nel 1816,  a Berga-
mo nel 1820 e a Trento nel 1828. 
Stringerà amicizie e avrà contatti 
con altri fondatori di istituti religio-
si: Leopoldina Naudet, Gaspare Ber-
toni, Teodora Campostrini, Antonio 
Rosmini, Carlo Steeb, i fratelli Cava-
nis. Nel 1819 ottiene il riconoscimen-
to ecclesiastico delle Figlie della Ca-
rità e finalmente, il 23 dicembre 
1828, Sua Santità Leone XII approva 
la Regola dell'Istituto delle Figlie 
della Carità. 

Insieme alle sue compagne divie-
ne testimone in cinque settori speci-
fici: la scuola di Carità, per la promo-
zione integrale della persona; la ca-
techesi a tutte le categorie, privile-
giando i lontani; l'assistenza rivolta 
soprattutto alle inferme degli ospe-
dali; seminari residenziali, per for-
mare giovani maestre di campagna 
e collaboratrici dei parroci nelle atti-
vità pastorali; corsi di Esercizi spiri-
tuali annuali per le dame dell'alta 
nobiltà, allo scopo di animarle spiri-
tualmente e coinvolgerle nelle varie 
opere caritative.  

Il 23 maggio 1831 a Venezia apre 
il primo Oratorio dei Figli della Cari-
tà per la formazione cristiana dei 
ragazzi e degli uomini.  

Maddalena ritorna al Padre Cele-
ste a Verona il 10 aprile 1835, a soli 

61 anni assistita con amore dalle sue 
Figlie, il venerdì di Passione! 

Nel 1860 le Figlie della Carità at-
traversano l'oceano per l'Estremo 
Oriente. Oggi sono circa 4.000, pre-
senti nei cinque Continenti. 

I Figli della Carità sono circa 200 
ed operano in diverse Città d'Italia 
ed anche oltre Oceano. 

Ci sono anche, Sorelle e Fratelli 
Canossiani chiamati "ad Gentes" so-
no attenti e presenti in ogni cultura 
e con la loro testimonianza annun-
ciano "ciò che hanno visto, udito, 
contemplato ...". 

Il 6 gennaio 1927 fu emesso il De-
creto sulla eroicità delle virtù. Il 7 
dicembre 1941 Papa Pio XII la dichia-
rò Beata. Il 2 ottobre 1988 fu ufficial-
mente proclamata Santa da Papa 
Giovanni Paolo II.  

AGLI ABBONATI 

 

Il mese scorso, non è stato distri-
buito il numero mensile di Cammi-
nare Insieme. 
Il motivo va ricercato nell’im-
possibilità di produrre il nostro 
“Giornale della Comunità”, per mo-
tivi contingenti, ora fortunatamen-
te in via di risoluzione. 
Ce ne scusiamo con i lettori che, 
affettuosamente sempre attenti, 
hanno rilevato l’assenza. 
 

          La Redazione 

https://it.wikipedia.org/wiki/Venezia
https://it.wikipedia.org/wiki/1812
https://it.wikipedia.org/wiki/Milano
https://it.wikipedia.org/wiki/1816
https://it.wikipedia.org/wiki/Bergamo
https://it.wikipedia.org/wiki/Bergamo
https://it.wikipedia.org/wiki/1820
https://it.wikipedia.org/wiki/Trento
https://it.wikipedia.org/wiki/1828
https://it.wikipedia.org/wiki/Gaspare_Bertoni
https://it.wikipedia.org/wiki/Gaspare_Bertoni
https://it.wikipedia.org/wiki/Antonio_Rosmini
https://it.wikipedia.org/wiki/Antonio_Rosmini
https://it.wikipedia.org/wiki/1819
https://it.wikipedia.org/wiki/1927
https://it.wikipedia.org/wiki/1941
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Pio_XII
https://it.wikipedia.org/wiki/1988
https://it.wikipedia.org/wiki/Santo
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Giovanni_Paolo_II
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Giovanni_Paolo_II
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“La vita di fede porta pace allo 
spirito e rende grande la nostra  vi-
ta” ( San L.Murialdo). 

 
Mi accingo ad affrontare, 

sempre con l’ aiuto del Murialdo,  un 
altro tema importantissimo, grande 
e misterioso: direi che è “la roccia“ 
sulla quale appoggiano tutti gli altri 
argomenti trattati finora. LA FEDE! 
Dice il Murialdo: “Questa vita di fede 
è una continua rivelazione di Dio, è 
una comunione con Lui che si rinnova 
incessantemente. E’ un mondo inte-
riore ricco di pace, di gioia, di amore 
che diventa paradiso anticipato an-
che se coperto di tenebre.  Lo spirito 
di Dio,  che guida misteriosamente 
ogni cosa al bene, nel giorno della 

morte dirà “ Sia fatta luce” e allora si 
vedranno i tesori racchiusi nella fe-
de”.  E ancora…: “Lo spirito di fede 
consiste nell’ atteggiamento evange-
lico di lasciarsi guidare in tutto da 
motivi soprannaturali, fondati sulla 
verità della fede….”. “Dio stesso si 
degna di tracciare la via all’ uomo 
mentre avanza nel cammino e, 
l’uomo, non deve fare che una cosa, 
AFFERRARE LA MANO DI DIO che si 
presenta direttamente a lui ad ogni 
passo, in ogni momento, in ogni cosa 
che incontra  sul suo passaggio…”. 
“La fede è la madre della dolcezza, 
della fiducia e della gioia. Essa è gene-
rosa di ricchezza e di favori per gli 
umili di cuore e ci insegna che Dio 
può e vuole soprattutto quello che 
maggiormente contribuisce alla no-
stra perfezione, purchè lo lasciamo 
fare…”. Lasciamo fare a Dio: Il no-
stro avvenire sta meglio nelle sue 
mani che nelle nostre!” Quante volte 
abbiamo letto o ascoltato  questa 
frase pronunciata dal Murialdo! 
Queste sue parole ci sono davvero 
molto familiari. Lasciare fare a Di-
o…. Affidarsi a Lui in tutto e per 
tutto: VERO SPIRITO DI FEDE. Il Mu-
rialdo per queste sue meditazioni 
sulla fede si è affidato ad un opusco-
lo intitolato “VITA DI FEDE” , a sua 
volta tratto dal libro  “L’abbandono 
alla divina provvidenza “del gesuita 

Fulvia Briasco Ripamonti 

LA   FEDE 

…dal cuore del Murialdo 
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Jean Pierre Caussade (1675-1751). 
Egli l’ ha tradotto e lo ha diffuso  tra 
i suoi confratelli, i giovani e le molte 
persone con cui veniva a contatto  
nel suo ministero sacerdotale. Scri-
ve  D. Giuseppe Fossati nella sua 
introduzione a questo libretto: “An-
che se non è opera del Murialdo  tut-
tavia si può affermare che è suo, non 
solo per la diffusione che ne ha fatto, 
ma soprattutto perché in esso si ri-
trovano alcune convinzioni che han-
no costituito la forza della sua vita 
spirituale e apostolica”. Leggiamo 
quindi queste parole come se venis-
sero dal cuore del Murialdo: “I van-
taggi della vita di fede sono inestima-
bili, Essa conduce sicuramente e di-
rettamente a Dio. Così l’ uomo non 
fabbrica sopra la sabbia, ma sopra un 
terreno solido, sopra la pietra incrol-
labile che è il Signore Gesù Cristo”.  
QUESTA E’ FEDE!  A questo  punto  
permettetemi di inserire qualche 
mio pensiero, anche se devo am-
mettere che non è facile trovare le 
parole per descrivere ciò che la fede 
è per me. E’ un  sentimento così per-
sonale, così ricco di mistero e di 
grandezza! E’ fiducia, certezza, è 
sentirsi accompagnata, avvolta, pro-
tetta, guidata, “controllata” con 
amore….ogni giorno, ogni attimo…
Penso spesso alle parole del Salmo 
138 “ Tu mi scruti e mi conosci, sai 
quando seggo e quando mi alzo….ti 
sono note tutte le mie vie…alle spal-
le e di fronte mi circondi e poni su di 

me la tua mano…”. Espressioni che 
danno davvero sicurezza, coraggio, 
positività, speranza, anche nei mo-
menti difficili  che inevitabilmente la 
vita  offre. Una LUCE SEMPRE ACCE-
SA anche quando qualche tratto del 
cammino appare buio. Al di là  di 
queste mie affermazioni, però, c’è 
sempre “qualcosa in più” che non si 
può spiegare…. ma solo vivere.        
Ora torniamo alle parole del Murial-
do!!! Ascoltiamo ancora alcuni suoi 
pensieri, bellissimi,  sulla fede: 

“EGLI è accanto a te, intorno a 
te. E’ in te stesso”. “La fede ci dice 
che tutto viene da Dio, perciò tutto 
va bene…”. “Dobbiamo abbando-
narci totalmente a Dio in tutti gli av-
venimenti della vita…. Dio solo sa ciò 
che è utile per noi…. Lasciamo fare a 
Dio (e questo ce lo ripete con insi-
stenza)”. Egli ci vuole più bene di 
quanto ce ne vogliamo noi”. Come 
sempre mi lascio prendere la mano, 
quando si tratta di riferire parole e 
pensieri del Murialdo, ma devo con-
cludere!  E lascio fare a lui: “Non c’ è 
cosa che la fede non accetti e non c’ è 
apparenza che non superi; Essa passa 
al di sopra di tutto, attraversa la om-
bre per raggiungere la verità e aderi-
re ad essa  con  fermezza per non se-
pararsene più”. Sì, teniamoci nel 
cuore tutte queste sue  “certezze” 
e facciamole nostre…. Ripetiamo 
con lui  “LA VITA DI FEDE PORTA PA-
CE ALLO SPIRITO E RENDE GRANDE LA 
NOSTRA VITA” ! 
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Riflessione 

Le notizie che giungevano 
dall’altra parte del mondo, dall’isola 
dello Sri Lanka che un tempo si chia-
mava Ceylon, hanno trasformato la 
festa della Resurrezione di nostro 
Signore in un momento di profonda 
tristezza. Nel giorno di Pasqua di-
versi attentati, rivendicati dai terro-
risti islamici dell’Isis, hanno provoca-
to 253 morti, dei quali 45 bambini, e 
centinaia di feriti (sembra più di cin-
quecento), nella quasi totalità di 
fede cristiana. 

Una strage 
senza prece-
denti. 
Nella sola 
chiesa dedi-

cata ai San Sebastiano a Negombo, 
poco a nord della capitale Colombo 
e dove vi è la massima concentra-
zione di cristiani di quel Paese, il 65% 
su una media nazionale del 7,4%, un 
attentatore suicida si è fatto esplo-
dere tra i fedeli radunati per i riti 
della Pasqua provocando, solo in 
quel luogo, 110 morti. Con altri epi-
sodi simili, è stata colpita la chiesa di 
Sant’Antonio nella capitale, e quat-
tro alberghi frequentati dagli occi-
dentali, sempre con tante vittime. 

Triste questo nostro XXI Secolo, 
che potrebbe passare alla storia per 
una sempre crescete persecuzione 
dei cristiani: nell’ultimo anno, il 

 Gianni Ragazzi -gianni.ragazzi@iol.it 

PASQUA DI SANGUE 

2018, 4.300 sono stati le vittime cri-
stiane uccise per causa della loro 
fede, con un aumento del 40% ri-
spetto all’anno precedente; 1.847 le 
chiese oggetto di attentati, 3.150 i 
fedeli imprigionati a causa del loro 
credo religioso, ma di tutto questo 
poco si parla, o per lo meno, non in 
modo adeguato. 

Siamo vicini a questi nostri fratel-
li, nella fede e non solo, e ai cingale-
si presenti nei nostri quartieri, coi 
quali ci stringiamo in un abbraccio e 
nella preghiera. 

 

La parrocchia S. Leonardo Murialdo La parrocchia S. Leonardo Murialdo 
organizza giovedì 23 maggio organizza giovedì 23 maggio   

  

un Pellegrinaggioun Pellegrinaggio      

alla Sacra di alla Sacra di   
San MicheleSan Michele  

  

Ore 07,30 Partenza dal piazzale 
Ore 11,00 Visita guidata 
Ore 13,00  Pranzo ristorante locale 
Ore 15,00 Visita al Santuario  
  Madonna dei Laghi  
  in Avigliana 
  Celebrazione Eucaristica 
Ore 20,00  Arrivo a Milano 
Quota € 30  Pullman,  
  ingresso  
  e visita guidata 
Pranzo in ristorante euro 18  
da pagare  al momento, ma 
prenotare all’iscrizione.  info: info:   

Don Agostino,Don Agostino,    o Concettao Concetta  

mailto:gianni.ragazzi@iol.it
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Note informative sociali 

Aumenta di € 500 all’anno il bonus 
nido, € 1.500 complessivi ripartiti su 
11 mensilità, erogati dall’Inps per 
concorso al pagamento delle rette 
per la frequenza agli asilo nido, pub-
blici e privati. Può essere richiesto 
anche per interventi presso 
l’abitazione in favore di bambini fino 
a 3 anni di età, affetti da gravi pato-
logie croniche. L’aumento rimarrà 
tale fino al 2021; dal 2022 non potrà 
comunque scendere sotto i mille 
euro all’anno. Terminata la disponi-
bilità, l’Inps non accetterà più do-
mande. Il bonus non è legato a limiti 
di reddito ed all’ISEE. Chi percepisce 
il bonus rinuncia alla detraibilità Ir-
pef delle medesime spese, a pre-
scindere dalle mensilità percepite 
ed al bonus infanzia, ma solo per le 
mensilità coincidenti. Le domande 
devono essere inviate entro il 31 di-
cembre tramite i servizi online 
dell’Inps, oppure tramite un Patro-
nato. In caso di diritto al bonus per 
più figli, possono essere presentate 
più domande. Servizi educativi inte-
grativi dell’asilo nido quali ad esem-
pio, ludoteche, spazi gioco, spazi 
baby, ecc., non rientrano nel bonus. 
Alla domanda deve essere allegata 
la ricevuta di pagamento della retta 
inerente il primo mese di frequenza 
per cui viene richiesto il bonus. In 

caso di asili pubblici che dispongono 
il pagamento posticipato della retta 
rispetto al mese di frequenza, è ne-
cessario allegare la documentazione 
da cui risulti l’iscrizione o l’inse-
rimento in graduatoria del bimbo. 
Le ricevute per i pagamenti per i 
mesi successivi devono essere alle-
gate entro la fine del mese di riferi-
mento e, in ogni caso, non oltre il 31 
gennaio del prossimo anno (primo 
aprile per gli asili pubblici con bollet-
tini trimestrali). Per l’assistenza a 
casa, la richiesta deve essere pre-
sentata dal genitore convivente con 
il minore, corredata dall’attestazio-
ne del pediatra attestante l’impossi-
bilità per il bambino di frequentare 
l’asilo nido per l’intero anno solare 
di riferimento. 
DETRAZIONI PER I MEZZI PUBBLICI 
Spetta per la detrazione IRPEF del 
195% per l’acquisto degli abbona-
menti ai mezzi di trasporto pubblico 
locale, regionale ed interregionale 
per un importo non superiore ai 250 
€ annuali, anche per i familiari a cari-
co. Ai fini della prossima denuncia 
dei redditi, è opportuno conservare 
le relative ricevute di spesa. 
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Notizie utili 

BONUS NIDI  
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Approfondimenti 

Rodolfo Casadei  

TRIBOLATI MA NON SCHIACCIATI 
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 Anche chi non nutre 
pregiudizi nei confronti del-
le persone straniere o di 
origine straniera, spesso 

prova diffidenza nei confronti di una 
categoria di persone che è parte del 
paesaggio delle nostre città: i rom, 
un tempo detti semplicemente zin-
gari. Senza entrare nel merito dei 
problemi della convivenza fra noma-
di e sedentari, può essere interessan-
te sapere che negli ultimi anni la 
Chiesa cattolica ha dichiarato beati 
due appartenenti a questa minoran-
za etnica. Uno è abbastanza cono-
sciuto: Ceferino Giménez Malla detto 
“El Pelè”, catechista e terziario 
francescano, un gitano fucilato il 9 
agosto 1936 durante la Guerra civile 
spagnola per aver solidarizzato con 
un prete che stava per essere ar-
restato dai miliziani repubblicani. Fu 
beatificato il 4 maggio 1997 da Gio-
vanni Paolo II. Più recente è il caso di 
Emilia Fernandez Rodriguez, la prima 
e finora unica donna di etnia rom 
elevata all’onore degli altari:  il 25 
marzo è ricorso il secondo anniver-
sario della sua beatificazione. Emilia 
la canestraia, gitana nativa di Tijola, 
un villaggio della diocesi di Almeria 
nel sud della Spagna, è parte della 
vasta schiera dei martiri della fede 
trucidati in molti modi dai combat-
tenti repubblicani durante la guerra 
civile spagnola del 1936-39.  

 Di Emilia non esiste una tomba o 
una reliquia, perché dopo la morte 
nella prigione di Gachas-Colorás ad 
Almeria, il 25 gennaio 1939, fu sepol-
ta in una fossa comune (lo stesso 
destino di Ceferino). Ma un suo gran-
de ritratto a tempera è collocato in 
una cappella laterale della mezquita-
cattedrale (dedicata all’Immacolata 
Concezione) di Cordoba, uno degli 
edifici sacri più visitati del mondo. 
Emilia finisce in prigione condannata 
a sei anni di carcere per complicità 
nell’evasione degli obblighi di leva da 
parte del marito Juan Cortes Cortes, 
che i repubblicani volevano reclutare 
contro la sua volontà. Come la mag-
gior parte dei gitani, i due sposi non 
intendevano schierarsi nel conflitto 
che lacerava il paese. Ingenuamente 
Emilia si reca dal sindaco del paese 
convinta che costui potesse esentare 
il marito dall’arruolamento. «Signor 
Sindaco, noi siamo gitani buoni, sia-
mo poveri ma onorati, non ci siamo 
schierati con nessuno e ci siamo spo-
sati l’altro giorno e non vogliamo 
separarci l’uno dall’altra». Il sindaco 
conferma che il 21 giugno Juan si sa-
rebbe dovuto presentare in caserma, 
e allora la coppia ricorre all’astuzia: 
con impacchi di verderame l’uomo 
diventa temporaneamente cieco, e i 
militari mandati a prelevarlo tornano 
a mani vuote. Ma quando il trucco 
viene scoperto, entrambi i coniugi 
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vengono arrestati e incarcerati in 
due prigioni diverse, benché Emilia 
sia già incinta.  

Nel carcere femminile di Al-
meria la gitana conosce le donne 
dell’Azione Cattolica, arrestate a de-
cine perché sospettate di sostenere i 
franchisti. Dopo un’iniziale diffidenza 
dovuta alla paura e alla differenza di 
condizione sociale (lei era una pove-
ra gitana analfabeta, molte delle 
donne incarcerate appartenevano 
alla classe media o erano benestan-
ti), Emilia si apre ad alcune compa-
gne che si interessano di lei. Sono 
loro che le insegnano a pregare, in 
particolare a recitare il Rosario in 
latino: Emilia era stata battezzata 
alla nascita ed era credente, ma po-
co praticante e quasi per nulla istrui-
ta nella fede. Si era sposata col rito 
tradizionale dei gitani e non in chie-
sa. Diventa particolarmente devota 
della preghiera del Rosario, ed è que-
sto dettaglio ad attirare la malevola 
attenzione delle guardie carcerarie e 
della direttrice della prigione. Viene 
interrogata a più riprese perché fac-
cia i nomi delle “catechiste” che 
l’hanno resa così fervorosa nella pre-
ghiera e perché denunci le loro attivi-
tà antigovernative che certamente le 
hanno confidato. Emilia non fa nes-
sun nome, e per punizione viene 
confinata in una minuscola cella di 
isolamento con razioni alimentari 
scarse nonostante la gravidanza a-
vanzata. Le altre detenute riescono a 
farle avere fette di pane. Più volte la 

direttrice cerca di persuaderla a fare 
la spia, facendo balenare la possibili-
tà della liberazione per lei e per il 
bebè in arrivo. Emilia non cede, no-
nostante l’arrivo dell’inverno renda 
la sua situazione particolarmente 
penosa. Nelle prime ore del 13 gen-
naio partorisce una bambina su un 
materasso gettato sul pavimento e 
intriso dell’urina dei topi nella sua 
lurida cella di cinque metri quadrati, 
senza nessuna assistenza medica ma 
con quella cristiana di altre tre dete-
nute che riferiscono le sue parole: 
«Vergine Maria aiutami, abbi miseri-
cordia di me». Patisce una forte e-
morragia e contrae un’infezione, è 
arsa dalla febbre. Fa la spola fra la 
prigione e l’ospedale, finché muore il 
25 gennaio. La sua bambina, che le 
compagne di prigionia erano riuscite 
a battezzare segretamente col nome 
di Angeles, viene trasferita in un or-
fanotrofio per decisione delle autori-
tà nonostante le richieste dei parenti 
che chiedevano di adottarla, e da 
allora non è stata più rintracciata. 
«Non dimenticherò mai le sue mani», 
racconta l’ultima sopravvissuta delle 
sue compagne di detenzione, che 
assistette pure al battesimo della 
piccola Angeles. «Nonostante fosse 
giovane, aveva tagli e croste di ferite 
sul palmo e sul dorso a forza di in-
trecciare canestri». Uscito di prigione 
alla fine della guerra, Juan Cortes 
Cortes si è sposato dopo alcuni anni 
con una sorella minore di Emilia e 
con lei ha avuto sette figli. 
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3. Sciorio Edoardo 

 
 
 
 
 
 
 
Sono tornati alla Casa del Padre 

 

17. Cristofoli Francesca di anni 75 

18. Di Lorenzo Lucia di anni 89 

19. Sparla Giovanna di anni 91 

20. Cassotta Isabella di anni 88 

21. Capoferri Caterina di anni 91 

22. Sciusco Rosaria di anni 85 

23. Cafagna Raffaella di anni 89 

24. Favaron Secondo di anni 85 

25. Medina Filippo Giovanni di anni 79 

26. Andreuzzu Elda Adalgisa di anni 92 

27. Marubbi Antonietta di anni 93 

 

Cari amici e benefattori, 
 
Con un piccolo gesto, una firma, 
senza nulla pagare, puoi garantire 
educazione ed assistenza a molti 
giovani della  Romania 
Scegli di donare il  

5 x 1000 
  

alla onlus Murialdoest 
Il codice da inserire per farlo è 

 

9 7 6 4 2 3 9 0 5 8 3 
Ricorda che puoi donare il 5X 1000 
a sostegno delle nostre iniziative 
anche se non compili la dichiarazio-
ne dei redditi ma ricevi solamente il 
CUD. Grazie. P. Fabio Volani a no-
me di tutti i giuseppini del Murialdo 
operanti in Romania!   
 

 

Hanno ricevuto il  Santo Battesimo 
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Incontro a 

Palazzo Ma-

rino tra i 

nostri Edu-

catori e il 

consigliere 

Comunale 

David Genti-

li. Visita arti-

stica al 

“Palazzo 

della Politi-

ca” e serata 

di esperien-

za sul discer-

nimento 

personale e 

socio-politico A Pinerolo per 

preparare gli 

animatori al 

prossimo Ora-

torio Estivo. 

Un’avventura 

di due giorni 

per formarci, 

conoscerci, 

cantare, balla-

re e giocare 

sul tema della 

prossima esta-

te. E allo-

ra...per il 10 

giugno….tutti 

pronti! 

Buon Cammino!!! 

Vita della Comunità 




